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Gerardo de Simone La Storia dell’arte come disciplina 
accademica. Ragioni e propositi di un 
convegno*

Le discipline umanistiche sono costantemente in crisi. 
Non credo più che si tratti di un problema istituzionale – 

è nella natura della vita intellettuale, o del pensiero stesso. 
Il pensiero è sempre in crisi.

(I. McEwan, Quello che possiamo sapere)1 

This paper presents the rationale and purpose of the conference on Art History and Academies of Fine Arts 
held in Florence in November 2025, tracing the discipline’s origins to sixteenth-century Florence and Rome 
(Vasari’s Accademia del Disegno, Zuccari’s Accademia di San Luca) through to its later marginalization 
within Italian academic culture. It focuses in particular on Adolfo Venturi, whose polemical stance against 
unqualified “amateur” art-historical teaching in the Accademie di Belle Arti — despite his own formative 
ties to the Modena academy — contributed to a lasting divide between university-based art history and 
its academic (Fine Arts Academy) counterpart. Surveying key figures, teaching manuals, and institutional 
debates across Italy and Europe, the essay sets out the volume’s aim: to reassess the specific contribution 
of Fine Arts Academies to the history and historiography of art, an area long overshadowed by university-
centered narratives of the discipline.

Firenze è la sede naturale di un convegno su Storia dell’arte e Accademie di Belle 
Arti. È qui, a Firenze, che tutto è cominciato: è qui che nasce la prima Accademia 
artistica, ed è qui che nasce la Storia dell’arte in età moderna; l’una e l’altra per 
merito di Giorgio Vasari (fig. 1), fondatore (con il “luogotenente” Vincenzio Borghini 
ed il Granduca Cosimo de’ Medici) dell’Accademia delle Arti del Disegno nel 15632, 
e autore delle Vite de’ più eccellenti architetti, pittori e scultori (1550 e 1568)3, pietra 
miliare della disciplina storico-artistica. 

Nei primi Statuti dell’Accademia del Disegno è prevista la costituzione di «una 
libreria per chi dell’arti volesse alla morte sua lasciare disegni, modelli di statue, 
piante di edifizi, ingegni da fabbricare o altre cose attenenti alle dett’arti»; «ogni 
anno tre maestri […] habbino cura d’insegnare a i giovani […] le cose appartenenti 
all’arte del disegno […] et ci sia chi legga Euclide, Vitruvio et l’altre mathematiche; 
et uno di loro serva per gl’Architetti, l’altro per la Scoltura et l’altro per la Pittura»4. 
Tra «le cose appartenenti all’arte del disegno» la Storia dell’arte ebbe un ruolo 
centrale, come ha documentato Bert Meijer: 

Fin dal nascere dell’Accademia, capofila di tutte le accademie artistiche pubbliche del 
mondo, vi fu un interesse particolare per la Storia dell’arte come scuola per artisti e 
architetti. […] Fu stabilito che tutti i nomi degli artisti accademici e le loro opere fossero 
raccolti in un libro in sequenza storico-cronologica; che fosse realizzata una serie di ritratti 
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degli artisti, e che fosse identificato un luogo per un archivio storico delle opere presentate 
dai giovani per poter entrare in Accademia, delle opere d’arte e dei materiali serviti nella 
loro elaborazione che erano stati lasciati nell’Accademia o destinati ad essa, o ad essa 
donati, nonché delle ‘rimanenze’ di opere, effimere o non, commissionate dalla stessa 
Accademia e/o eseguite dagli accademici5.  

Numerosi artisti-accademici produssero scritti d’arte, come Benvenuto Cellini, 
Alessandro Allori,  Vincenzo Danti;  a metà Seicento Pietro da Cortona pubblicò 
col gesuita Ottonelli il Trattato della Pittura e Scultura, uso e abuso loro «composto 
[...] per offerirlo a’ Signori Accademici del Disegno di Fiorenza e d’Altre città 
Christiane»6. Accademici furono insigni esponenti della storiografia artistica, 
quali Filippo Baldinucci,  Francesco Maria Niccolò Gabburri, più avanti – dopo la 
rifondazione leopoldina dell’Accademia di Belle Arti nel 1784 – Luigi Lanzi, Pierre-
Jean Mariette, Vivant Denon, Leopoldo Cicognara, i direttori della Regia Galleria di 
Torino, Roberto Taparelli d’Azeglio, e della National Gallery di Londra, Sir Charles 
Lock Eastlake (pittore e scrittore). Nel 1855 fu nominato accademico onorario 
Gaetano Milanesi, autore dei Documenti per la storia dell’arte senese (1854) e 
dell’edizione annotata delle Vite vasariane (1878-85), seguito poi da Corrado Ricci 
e Pietro Toesca. Rimane da ponderare caso per caso l’entità del coinvolgimento di 
ciascun accademico – specie se onorario – con l’Accademia e i suoi allievi, e in che 
misura tale coinvolgimento ne abbia (o non abbia) reciprocamente influenzato 
i rispettivi orientamenti critico-storiografici e artistici; ma è indiscutibile che 
attraverso questi personaggi (e non solo) la ricerca storica e teorica sulle arti abbia 
giocato un ruolo importante, e non marginale, che andrà vagliato con attenzione 
anche rispetto al tema dell’evoluzione della disciplina storico-artistica.

Passando ad un’altra accademia di origine cinquecentesca, quella romana di 
San Luca istituita nel 1593, Orietta Rossi Pinelli ha evidenziato che il fondatore 
Federico Zuccari, «pittore-letterato», seppe «indirizzare, meglio di Vasari e 
dell’Accademia del Disegno fiorentina, le esigenze degli artisti anche rispetto al 
contesto», con una specificità e varietà senza precedenti dei contributi didattici. 

Diveniva necessario esercitarsi non solo nel Disegno, e nelle tre arti, ma anche nell’Anatomia, 
nella Prospettiva, nella Geometria, e quindi nella Storia come nella Mitologia. […] Oltre 
alla didattica, gli accademici erano coinvolti in incontri di natura teorica e tra gli snodi 
principali, naturalmente, il significato metafisico del “disegno”7.

Nello statuto del 1607 sono elencate le materie impartite: disegno, pittura, 
anatomia, scultura, architettura e «prospettiva»; tra i «Rettori dello studio» figurano 
il Cavalier D’Arpino, Bernini e Giovanni Baglione8. Gli inventari del 1656 e 1657  
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elencano le suppellettili e i materiali didattici necessari alle lezioni : «un modello 
di legno», dei «rilievi di gesso» e «cinque mazzi di varii disegni di architettura, e 
prospettiva»9.

Il titolo di questo breve intervento si richiama – si parva licet – ad un saggio  
ormai classico di Erwin Panofsky (fig. 2), La storia dell’arte come disciplina 
umanistica10, scritto dal grande studioso all’indomani del suo trasferimento negli 
Stati Uniti (per la forzata diaspora dell’intellighenzia ebreo-tedesca conseguente 
all’avvento del nazismo). Per Panofsky «lo storico dell’arte è un umanista il cui 
“materiale primario” è costituito da quelle testimonianze che ci sono pervenute 
in forma di opere d’arte»11. L’opera d’arte si definisce «un manufatto umano che 
esige d’essere esperito esteticamente»12. E ancora: 

Si può dare per pacifico che la storia dell’arte è degna di essere annoverata tra le discipline 
umanistiche. Ma a che servono le discipline umanistiche? È noto che esse non sono 
pratiche ed è pure noto che si occupano del passato. Perché, ci si può chiedere, impegnarsi 
in ricerche che non servono alla pratica, e perché interessarsi al passato? La risposta a 
entrambe le domande è: perché ci interessiamo alla realtà. […] Le discipline umanistiche [il 
“cosmo della cultura”] non contrastano ma integrano le scienze [il “cosmo della natura”]13. 

Una nozione diversa di tempo storico, più estesa e non lineare, ha ispirato 
invece nel 2000 il saggio di Georges Didi-Huberman, La storia dell’arte come 
disciplina anacronistica: intrecciando storia, filosofia e psicanalisi, lo studioso 
francese considera l’opera d’arte aperta ad una temporalità multipla, oscillante 
dal passato al futuro e viceversa, in accordo con suggestioni del pensiero 
freudiano – il sintomo – e del concetto di image-temps elaborato da Gilles Deleuze 
in riferimento al cinema14.

Passando da una qualifica epistemologica della disciplina ad una invece 
operativa – la cui dimensione peraltro presuppone inevitabilmente una visione 
storico-critica ed una conseguente metodologia –, la Storia dell’arte può 
essere indagata nella sua applicazione concretamente didattica: come tale 
l’ha definita Roberto Sani, rappresentante con Susanne Adina Meyer del filone 
di studi stulla Storia dell’arte come disciplina scolastica: dai titoli eloquenti 
delle loro recenti monografie – La Storia dell’arte come disciplina scolastica. Dal 
primo Novecento al secondo Dopoguerra di Sani; Cenerentola a scuola. Il dibattito 
sull’insegnamento della storia dell’arte nei licei (1900-1943) di Meyer15 – si evincono 
sia le date che riguardano l’introduzione della materia nel sistema dell’istruzione 
pubblica italiana sia il confinamento della stessa a quel ruolo subalterno e quasi 
esornativo di “cenerentola” che a un secolo di distanza purtroppo è rimasto 
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tale, se non addirittura peggiorato16. In questo filone di studi si può segnalare 
il numero monografico de «Il Capitale Culturale» che raccoglie gli atti di un 
convegno, tenutosi a Macerata nel 2021, su La storia dell’arte tra i banchi di 
scuola. L’insegnamento storico-artistico nelle scuole secondarie italiane tra Otto 
e Novecento17, e procedendo a ritroso il pionieristico numero di «Ricerche di 
Storia dell’arte» dedicato nel 2003 a La Storia dell’arte nella Scuola italiana. Storia, 
strumenti, prospettive, a cura di Massimo Ferretti18. 

Quanto alla Storia dell’arte come disciplina universitaria, la sua fortuna è 
stata più precoce e ramificata, legata anzitutto all’istituzione della mitica prima 
cattedra universitaria nel 1901 alla Sapienza di Roma, la cattedra di Adolfo Venturi 
(fig. 3)19, dopo un decennio di “libera docenza”, cattedra che fu seguita ad alcuni 
anni di distanza da quella di Pietro Toesca a Torino. Cattedre entrambe di “Storia 
dell’arte medievale e moderna”; per la “Storia dell’arte contemporanea” bisognerà 
attendere gli anni Settanta (Enrico Crispolti a Salerno, Nello Ponente a Roma), 
gli stessi anni in cui nelle Accademie di Belle Arti si istituiscono i cosiddetti “corsi 
speciali”20. Lo sviluppo universitario della disciplina, in Italia come altrove, specie 
in relazione alle figure più eminenti di storici dell’arte (dai Venturi a Longhi, da 
Argan a Ragghianti, e così via) e alle “scuole” da essi alimentate, ha suscitato un 
parallelo, cospicuo interesse negli studi di Storia della storia dell’arte e di Storia 
della critica, laddove il coté accademico [scil. delle Accademie] è rimasto in un 
inversamente proporzionale cono d’ombra21.

Adolfo Venturi è una figura chiave rispetto ai temi del convegno: potremo 
individuare  in lui l’artefice principale, sia pur certo non unico, della rimozione 
della “Storia dell’arte accademica” – intesa come “Storia dell’arte nelle Accademie 
di Belle Arti” – dal dibattito vivo sulla Storia dell’arte tout court. Eppure il 
modenese Venturi aveva frequentato proprio l’Atestina Accademia di Belle Arti 
della sua città natale, conseguendovi sedicenne nel 1872 il secondo premio nella 
specialità dell’ornato. Un’esperienza che non lasciò in lui segni profondi, se non 
in negativo come si evince dal suo primo scritto – dedicato proprio alle Belle Arti 
a Modena (1878, anno in cui l’ente veniva rinominato Regio Istituto) e permeato 
di argomentata insofferenza antiaccademica e anticlassica22 – e dall’aneddoto 
riportato nelle sue Memorie autobiografiche:

Amavo anzitutto gli studi sull’arte, ma non v’era strada tracciata per chi avesse la voglia di 
imparare qualcosa. A un professore dell’Accademia modenese di Belle Arti chiesi, ancor 
giovinetto, quale varietà fosse di stili decorativi; e prima mi fu risposto con una scrollata di 
spalle, poi sdegnosamente con queste parole: «Non sai che c’è lo stile barbaro e c’è lo stile 
classico?»23.
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Vent’anni più tardi, la proposta venturiana di introdurre nelle università italiane 
una cattedra di Storia dell’arte –  presentata al IV Congresso delle Deputazioni di 
Storia Patria (Firenze, 1891) –, con il placet di Domenico Gnoli, incontrò resistenze 
soprattutto da parte degli Istituti di Belle Arti, i quali propendevano – con valide 
ragioni, dal loro punto di vista – piuttosto per una riforma delle cattedre già 
presenti al loro interno. Anche in Francia, negli anni che precedettero l’istituzione 
della cattedra alla Sorbonne nel 1899, la materia era già insegnata presso le 
Accademie di belle arti e all’École des Chartes, sviluppandosi in un sistema 
articolato di scuole (Collège de France, École du Louvre)24.  

La posizione venturiana è lapidariamente espressa nel saggio manifesto del 
1887, Per la Storia dell’Arte: 

La principale causa che gli studii storici dell’arte poco attecchiscono in Italia proviene 
dall’aver letterati ed artisti composto commissioni conservatrici di monumenti, direzioni 
di gallerie, ogni ufficio d’arte, e conquistato i seggi di professori d’estetica alle Accademie 
di Belle Arti25. 

La denuncia del decadimento diffuso che infesta la disciplina prosegue qualche 
anno dopo (1891) a proposito della Giunta di Belle Arti: 

Vi sono in Italia eruditi di larghe cognizioni storiche, veramente eruditi dai viaggi, padroni 
del metodo storico? Non lo credo. La storia dell’arte o è un esercizio per il letterato e il poeta 
o è lo studio di storiografi locali che vivono come chiocciole. Le eccezioni sono poche, 
tanto poche che non saprei suggerire tre nomi di eruditi degni di far parte della Giunta26. 

Per identiche ragioni di mancanza di professionalità adeguate si oppone 
nel 1892 alla creazione di un Ministero di Belle Arti. Successivamente ricorderà 
l’inopinata decisione del ministro Luigi Credaro, titolare della Pubblica Istruzione 
dal 1910 al 1914, di affidare «a maestri di disegno l’insegnamento [della Storia 
dell’arte nelle Accademie e Istituti d’arte], ai poveri maestri usciti sì e no dalla 
quarta elementare, prima di entrar negl’istituti di Belle Arti» anziché ai «professori 
di lettere, che, nelle Università, avessero seguito un corso di storia artistica» come 
da lui suggerito27.

Fino a che punto sono, o non sono, giustificate le stroncature venturiane – parte 
di un pregiudizio antiaccademico radicatosi in profondità nelle aule universitarie28 
–, e le conseguenti censure nei confronti della Storia dell’arte e degli storici dell’arte 
in partibus Academiarum? La ragion d’essere del convegno i cui atti sono raccolti in 
questo numero di «Predella» sta nel provare a rispondere a questo interrogativo, 
ad argomentarlo, a sfumarlo e per quanto possibile a confutarlo, restituendo 
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agli insegnamenti e agli studi storico-teorici presso le Accademie di Belle Arti la 
dignità, la ricchezza – pur tra persistenti difficoltà e manchevolezze e fisiologici 
alti e bassi – e le specificità che li caratterizzano. Attraverso una mappatura senza 
preclusioni, pregiudizi né steccati disciplinari di molti dei principali contesti 
italiani ed europei: una pluralità di situazioni e di culture, nelle quali si incrociano 
primattori e comprimari, micro- e macrostorie, centri e periferie, République des 
arts et des lettres e tradizioni locali (nazionali, regionali, municipali), cattedre di 
Storia e Mitologia, Estetica e Storia dell’arte29, modi e strumenti (disegni, calchi in 
gesso, volumi, stampe, fotografie, diapositive, reperti anatomici) della didattica. E 
si intrecciano inestricabilmente – non potrebbe essere altrimenti nelle accademie 
artistiche – le due facce della medaglia, la creazione e la critica, la pratica e la 
teoria, la tecnica e la poetica, l’arte e la storia: in una fluttuazione costante e 
feconda, per dirla coi versi di Giambattista Marino,  «tra le tele e le carte, tra i colori 
e g’inchiostri, tra i pennelli e le penne» (Dicerie sacre, 1614).

Non che siano mancate le ricerche in questo campo: le Accademie storiche  
vantano – ed è un vanto delle rispettive “Scuole”, se mi si passa il termine, di 
Storia dell’arte – significative tradizioni di studi, puntualmente testimoniate 
nei vari saggi. È mancato semmai uno sguardo più ampio, uno sforzo di 
considerazione complessiva, che dia la misura – quantitativa e qualitativa – 
delle energie intellettuali e delle correnti culturali in gioco e che consenta non 
solo una valutazione retrospettiva ma apra al contempo ad una prospettiva sul 
presente e sul futuro, delle Accademie come delle altre istituzioni (Università e 
musei, biblioteche e centri di ricerca, organi di tutela e istituti di restauro) che 
professionalmente ruotano intorno al mondo delle arti. 

Un precedente, parziale ma fondamentale, è costituito dal numero di «Ricerche 
di storia dell’arte» curato nel 2019 da Alexander Auf der Heyde (La Storia dell’arte 
nelle Accademie di Belle Arti italiane tra ‘800 e ‘900. Docenti, programmi, materiali 
didattici):

La vicenda ottocentesca della disciplina [scriveva Auf der Heyde, e noi sottoscriviamo] 
conosce nelle Accademie e negli Istituti di Belle Arti il suo primo e fondamentale perimetro 
didattico e istituzionale. Tuttavia – e non a caso – Adolfo Venturi e con lui diversi altri 
protagonisti della Storia dell’arte tra Otto e Novecento (Giovan Battista Cavalcaselle, 
Corrado Ricci, Giulio Cantalamessa, Igino Benvenuto Supino) hanno imparato a interrogarsi 
sui molteplici problemi della conservazione del patrimonio storico-artistico in ambienti 
nei quali la formazione dell’occhio non andava dissociata dall’addestramento della mano30.

L’insegnamento della Storia dell’arte nelle Accademie si lega ai manuali e agli 
altri testi di adozione, come le «Lezioni dette nella I. R. Accademia di Belle Arti in 
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Venezia» da Pietro Selvatico (fig. 4), pubblicate con il titolo di Storia estetico-critica 
delle Arti del Disegno (1852-56)31. Dopo aver propugnato, nei Pensieri del 1842, 
come «utilissimo che nelle Accademie vi fossero apposite cattedre nelle quali 
s’insegnasse la storia applicata direttamente alla pittura e scultura» (prospettando 
la trattazione delle «più importanti epoche della storia, specialmente italiana»)32, 
il segretario, poi docente (di Estetica e Storia) e infine presidente dell’accademia 
lagunare33 arriverà nel 1870 a proporre – a fronte del «sovrano disinteresse» degli 
allievi34 – l’abolizione dell’insegnamento delle materie teoriche, sostituito dallo 
studio di un manuale interamente illustrato, in quanto «gli alunni non hanno 
bastevole coltura a comprendere, e se la avessero, usi come sono a veder tutto in 
immagine, non danno attenzione alla parola»35. 

Per citare un altro caso emblematico, a Firenze il più tardo manuale di Camillo 
Jacopo Cavallucci – studiato da Cristina Frulli e raro caso di storico dell’arte 
“accademico” apprezzato da Venturi36 – mira a fornire «un’eco delle lezioni 
prescritte e impartite nelle scuole delle Accademie, un avviamento, una guida, un 
sussidio ai giovani che le frequentano e si dedicano allo studio e all’esercizio delle 
arti belle»37, con «il duplice scopo di render servigio agli studenti dell’arte ed agli 
studiosi della storia»38, dunque allargando la propria destinazione, oltre la platea 
degli allievi stricto sensu, agli storici dell’arte.

La priorità cronologica della “Storia dell’arte accademica” rispetto a quella 
universitaria è stata tratteggiata con acume da Francesca Valli nell’intervento al 
convegno che si svolse una ventina d’anni fa presso l’Accademia di Belle Arti di 
Firenze, curato da Gaia Bindi e Gianni Pozzi (L’Accademia oltre l’Accademia, 2007): 

La storia dell’arte, o meglio la ‘cultura dell’arte’ nell’Accademia c’è sempre stata: questa è 
la differenza rispetto all’Università. In un modo o nell’altro: e questo è il nodo. La Storia 
dell’Arte nasce proprio dentro le accademie di belle arti. In principio c’è il segretario ed 
è il segretario che ha il compito statutario di fare la storia, di organizzare per biografie 
la vicenda della scuola pittorica entro cui insiste l’Accademia – la scuola bolognese, la 
scuola fiorentina o la scuola lombarda – e nello stesso tempo, per il paragone fra antichi e 
moderni su cui si fonda la didattica accademica, di riproporre questi profili come esempi 
per i giovani artisti. […]. Sulla falsariga dell’Académie Royale di Parigi, i primi segretari sono 
uomini di lettere… Ma verso la fine del Settecento […] ai letterati si affiancano gli artisti 
negli insegnamenti teorici; “che il precettista di belle arti sia uno dell’arte e non un semplice 
letterato” scrive l’architetto e segretario di Brera Carlo Bianconi. A eruditi e letterati si affida 
l’iconografia, agli artisti le teorie delle arti e le scientifiche cognizioni39. 

E più avanti nel corso del secolo, con l’istituzione delle cattedre di Estetica 
e di Storia dell’arte, arrivano i conoscitori come Cavalcaselle (fig. 5), formatosi 
all’Accademia di Belle Arti di Venezia40, e il morelliano Giuseppe Mongeri, docente 
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a Brera41. Ciò apre ad un punto fondamentale, foriero – si auspica – di futuri sviluppi 
di ricerca: l’educazione accademica, imperniata sullo studio non solo di modelli 
interi (corpi umani e animali – cavalli in primis –, gruppi e paesaggi “composti”, 
architetture) ma di dettagli, anatomici anzitutto (occhi, mani, bocche…), 
vestimentari (costumi all’antica, moderni, esotici), decorativi (ornati architettonici 
e scultorei) e naturali (dai fiori e frutti alla più ampia varietà botanica e faunistica), 
riflessa e documentata da manuali e materiali didattici42, ebbe un impatto 
notevole, diciamo pure decisivo per lo sviluppo della nascente metodologia della 
connoisseurship43: il paradigma indiziario messo a fuoco da Ginzburg44, indirizzato 
dagli studi di medicina in Giovanni Morelli, fu ingenerato, o quantomeno favorito 
dalla frequentazione delle Accademie di Belle Arti in personaggi come i citati 
Cavalcaselle e Venturi o prima ancora Carlo Pini (e numerosi altri, noti e meno 
noti), anche nell’uso del disegno come strumento critico e conoscitivo (nonché 
nell’utilizzo precoce e pionieristico delle fotografie) :

Persone come Pini, che avevano studiato per diventare artisti nel contesto accademico, 
invitano a riflettere sulla possibilità che un certo modo di utilizzare lo schizzo grafico, e 
in particolare il procedimento di scomposizione dell’immagine per particolari sensibili, 
potesse derivare dall’insegnamento che veniva impartito all’interno delle stesse 
accademie. Detto in altri termini, che la metodologia di apprendimento del disegno svolta 
proprio nelle accademie, con quel processo di costruzione e decostruzione dell’immagine 
per particolare (occhi, mani, piedi, ecc.) avesse finito per diventare il substrato operativo a 
cui l’artista-osservatore attingeva una volta che si trovava a non dover creare ma a dover 
leggere un’opera d’arte45.

Nell’altalena storico-critica tra “sfortuna” e “recupero” dell’Accademia, 
sapientemente messa a fuoco negli studi (da Sandra Pinto, Carlo Sisi, Antonio 
Pinelli)46, le istanze del presente convegno rientrano nella più generale 
riscoperta dell’arte e delle istituzioni accademiche italiane ed europee, avviata 
nell’ultimo quarto del Novecento e culminata in un altro grande convegno, 
tenutosi all’Accademia di Belle Arti di Napoli nel 2013, curato da Giovanna 
Cassese, da cui sono scaturiti due ponderosi volumi47: convegno dedicato ai 
patrimoni storici, artistici e culturali delle Accademie, la cui importanza trapassa 
di molto il perimetro delle istituzioni che li custodiscono, e il cui studio e tutela 
è prerogativa in seno alle stesse proprio degli storici dell’arte e dei restauratori. 
A quel convegno Andrea Emiliani ricordò il più famoso tra gli uomini nati dalle 
Accademie, Giovanni Battista Cavalcaselle, formatosi all’Accademia di Belle 
Arti di Venezia: «perfetto conoscitore […] la cui cultura nasce da una aurorale 
impostazione del servizio culturale e dell’interesse pubblico, che è appunto il 
verbo prevalente dell’Accademia di Belle Arti, della sua antica primogenitura dei 
modelli di conservazione»48. 
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Marisa Dalai Emiliani elogiava il «vento nuovo che soffia sulle Accademie di 
Belle Arti italiane», che «stanno riscoprendo il loro passato […], si interrogano 
sulle proprie collezioni storiche […], una radicale inversione di tendenza rispetto 
all’incuria che aveva caratterizzato oltre un secolo di immersione nella cultura del 
Moderno, in nome della quale ci si era concentrati sulla creatività contemporanea 
e viceversa si erano tagliati molto spesso i ponti con la storia, fino a toccare 
picchi di nichilismo con i vandalismi o addirittura la distruzione delle esecrate 
gipsoteche didattiche»49. Anche di questa ritrovata consapevolezza vogliono 
essere testimoni i saggi qui raccolti. 

E infine Giovanna Cassese sottolineava in riferimento proprio al nostro tema: 

la Storia dell’arte insegnata in Accademia resta disciplina cardine, anche e soprattutto in 
quella riformata, e in tutte le declinazioni o campi disciplinari. Senza ipotizzare nessuna 
deroga a propri metodi e linguaggi spefici la Storia dell’arte in Accademia ha fini e 
connotazione in parte differenti rispetto a quella insegnata all’università, per l’ineludibile 
contiguità con la produzione artistica, e resta essenziale per l’imprescindibile formazione 
intellettuale dell’artista. La storia dell’arte, ben prima che nelle università, è nata come 
disciplina autonoma nelle accademie dalla metà del XIX secolo, con un sottile slittamento 
dalla figura del letterato-artista allo storico dell’arte vero e proprio. Ripercorrere le vicende 
di vita e di arte di intellettuali come Leopoldo Cicognara, Pietro Selvatico o Cesare Dalbono 
non può che contribuire alla riflessione sulla nascita della storia dell’arte nell’Accademia50.

La stessa Cassese, in qualità di rappresentante della Storia dell’arte nel CNAM 
(Consiglio Nazionale per l’Alta Formazione Artistica e Musicale), ha contribuito 
alla riformulazione del SAD (Settore Artistico-Disciplinare) relativo, Storia delle 
Arti Visive, correggendo la deficitaria e parziale declaratoria precedente, che 
assegnava un’assurda priorità «alla cultura occidentale dalla fine dell’Ottocento 
ai giorni nostri» e al «complesso sistema del mercato dell’arte contemporanea», 
in favore di una definizione più ampia che comprende tutte «le manifestazioni 
artistiche  […] dall’antichità ai nostri giorni […], prese in esame con metodo 
interdisciplinare e nell’ottica della complessità», pur mantenendo un opinabile 
riferimento privilegiato alla «cultura occidentale»51.

Il ripensamento delle discipline, e quindi dell’identità storica e culturale delle 
Accademie, ha nella Storia dell’arte una casella centrale, sine qua non. In linea con il 
meticciato connaturato ai curricula formativi accademici, che combinano materie 
artistiche, laboratoriali e teoriche, la Storia dell’arte “accademica”, se si giova da 
gran tempo ormai di cattedre teoriche affidate a storici e critici di professione 
(di formazione universitaria), d’altra parte continua a intercettare e mescolare 
“letterati” ed “artisti” (o “letterati-artisti” che uniscono produzione artistica e 
verbale), curatori (critici ma sempre più spesso anche artisti), conservatori e 
restauratori, tecniche tradizionali e nuove tecnologie, in un crogiolo di feconda 
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contaminazione interdisciplinare. Tra le questioni nodali che periodicamente 
si rinnovano è la misura in un cui la Storia dell’arte insegnata in Accademia 
debba (o non debba) differenziarsi dalla disciplina insegnata nelle Università52, 
anche alla luce dei percorsi dottorali e dei progetti di ricerca (PRIN, ERC, etc.) che 
vedono finalmente e paritariamente coprotagoniste le istituzioni dell’AFAM (Alta 
Formazione Artistica e Musicale), Accademie e Conservatori.

La precocità storica delle Accademie andrà proficuamente approfondita 
anche su altri fronti interconnessi: il fronte delle esposizioni d’arte sia antica che 
contemporanea, che ebbe nelle Accademie un pionieristico terreno di attività e di 
sperimentazione, e con esso quello della critica militante e della curatela; il fronte 
delle raccolte museali e delle gallerie (da quelle più ampie e celebri rese autonome 
dopo l’Unità d’Italia a quelle rimaste in seno alle accademie, variamente studiate 
e valorizzate), e quindi anche della museografia e della conservazione dei “beni 
culturali”; il fronte delle biblioteche, nel riconoscimento della priorità delle 
collezioni librarie accademiche specializzate in Storia dell’arte, e degli archivi 
storici, custodi di tesori documentari spesso ancora misconosciuti ed inesplorati.

Coerentemente, la centralità della Storia dell’arte e delle materie teoriche ad 
essa affini andrà ribadita e coltivata in un’ottica ampliata che oltrepassi i confini 
istituzionali e abbracci organicamente gli attori tutti della disciplina: Università53, 
Accademie, Scuole, Soprintendenze, Musei, Gallerie, Istituti culturali e di Restauro. 
Solo uniti e sodali i mondi della ricerca e della tutela, della didattica, della critica 
e della comunicazione artistica potranno restituire alla Storia dell’arte l’alta 
missione culturale, sociale e civile che le compete. 
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Fig. 1: G. Vasari (dis.), C. Coriolano (inc.), Giorgio Vasari, ritratto nel frontespizio delle  
Vite de’ più eccellenti pittori scultori e architettori (Firenze, 1568). 
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II

Fig. 2: Erwin Panofky, fotografia di Lotte Jacobi (public domain).
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Fig. 3: Adolfo Venturi nel suo studio, Roma, 22 febbraio 1924.
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Fig. 4: A. Comerio (dis.), A. Cotta (inc.), Pietro Selvatico, ritratto nel frontespizio della  
Storia estetico-critica delle Arti del Disegno (Venezia 1852)
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Fig. 5: Giovanni Battista Cavalcaselle.
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